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Il sindacato prepara gli scioperi 
Ma per il pubblico impiego 
la trattativa rimane aperta 
Dopo la rottura con la Confìndustrla un'assicurazione del governo a Cgil Cisl e Uil 
Appello ai lavoratori - Il confronto sulla finanziaria - Craxi: «I Bot andranno tassati» 

ROMA — Interviene 11 go­
verno nella trattativa? La­
ma, Marini e Benvenuto ieri 
sera sono tornati a Palazzo 
Chigi con una carta rlvendl-
catlva piena di questioni — 
l'equità fiscale, Il riforma 
dello stato sociale, Il rilancio 
dell'occupazione — che toc­
cano la diretta responsabili­
tà dell'esecutivo. Era stato il 
sindacato a sollecitare, nel 
vivo della crisi, la ripresa del 
confronto con il governo sul­
la politica economica. Ma la 
convocazione è arrivata l'al­
tro giorno, mentre alla Con-
fldunstrla si rompeva la 
trattativa sulla riforma del 
salario e della contrattazio­
ne con le tre confederazioni 
'che proclamavano uno scio­
pero di quattro ore articolato 
per regioni. DI qui l'ipotesi, 
coltivata apertamente da 
una parte della Confindu-
stria (ma ha anche sugge­
stionato qualche settore sin­
dacale), di tornare alla clas­
sica mediazione governativa 
se non ad un vero e proprio 
«tavolo globale». 

Ma l'incontro ha sgom­
brato, almeno per ora, il 
campo da ogni possibile 
equivoco. Il sindacato ha, sì, 
chiesto l'intervento del go­
verno, ma come controparte 
diretta del pubblico impiego 
e a tale tavolo di trattativa. 
Non solo: Lama, Marini e 
Benvenuto hanno riafferma­
to con forza l'esigenza di cor­
reggere la legge finanziaria 
soprattutto per le misure sul 
fisco, prezzi e tariffe, occupa­
zione proprio per le conse­
guenze che queste possono 
avere, in un senso o nell'al­
tro, sugli sviluppi negoziali. 

Le risposte di Craxi (af­
fiancato dal ministro del La­
voro, De Mlchelis) sono state 
estremamente calibrate. Né 
un «sì» né un «no», ma un «di­
scutiamone apertamente». 
Da lunedì — ha assicurato il 
presidente del Consiglio — il 
governo è disponibile a una 

stretta del negoziato sul 
pubblico impiego. «Senza 
pregiudiziali», ha precisato. 
E «massima attenzione» è 
stata dedicata alle richieste 
sindacali di modifica della 
finanziaria. «Faremo un po' 
di conti e con voi potremo es­
sere più precisi tra dieci-
quindici giorni». Un solo vin­
colo ha espresso Craxi: «Il 
governo ritiene senz'altro 
modificabili o anche in parte 
sostituibili le misure che ha 
proposto — così si esprime 
un comunicato ufficiale di 
Palazzo Chigi — nei limiti 
delle invalicabili compatibi­
lità finanziarie già definite». 

A questo punto è entrato 
di peso nella discussione 
l'annosa controversa dell'e­
quilibrio fiscale con la tassa­
zione delle rendite finanzia­
rie e la patrimoniale. Sulla 
prima rivendicazione sinda­
cale, in particolare, Craxi si è 
pronunciato ritenendo — lo 
ha riferito Lama ai giornali­
sti — che «sia una scelta da 
fare, perché è una droga non 
la cura per la nostra econo­
mica». Per la verità, Craxi ha 
anche aggiunto che «è una 
scelta molto difficile da fa­
re». Questa, del resto è già 
materia di confronto parla­
mentare, e I sindacati negli 
incontri che stanno avendo 
con I gruppi democratici 
hanno sollevato l'esigenza di 
un pronunciamento netto: 
«Tutti si dicono d'accordo — 
ha sottolineato Del Turco — 
bisogna stare attenti alle 
strumentalizzazioni». 

Al sindacato è stata, poi, 
confermata la restituzione di 
1.450 miliardi di drenaggio 
fiscale del 1985 se ci sarà 
l'accordo. E questo «se» ha 
fatto dire a Lama che una 
ambiguità resta. Mentre sul­
la semestralizzazione della 
scala mobile, Craxi ha insi­
stito (e ha annunciato una 
convocazione dei pensionati 
da De Michelis) perché entri 
in vigore nel prossimo anno: 

•Ne va della riuscita della 
legge finanziarla». Una ra­
gione In più — hanno repli­
cato I sindacati — perché il 
governo faccia la sua parte 
perché si acceleri la ricerca 
di un accordo. «E la scala 
mobile che concorderemo — 
ha sottolineato Lama — sarà 
unica, valida cioè per tutti i 
lavoratori». Il giudizio sul­
l'incontro? «Interessante» 
per Lama, «positivo» per Ma­
rini e Benvenuto. Salvo ve­
rifica, ovviamente. 

Della eventualità di una 
mediazione governativa a 
Palazzo Chigi, ieri, non se ne 
è parlato. Ma quest'ombra 
resta. La proietta una di­
chiarazione del Mortillaro 
della Federmeccanica («Dal 
1945 ad oggi ci sono pochi 
esempi di accordi realizzati 
senza la presenza del gover­
no») in stridente contraddi­
zione con il vicepresidente 
della Confìndustrla, Patruc-
co, il quale si dice convinto 
che «imprenditori e sindacati 

f>ossano andare avanti da so-
l». La richiesta della Confin-

dustria di un incontro con 
Craxi (pare avvenga oggi) a 
detta di Patrucco serve a sol­
lecitare l'accoglimento nella 
legge finanziaria di partico­
lari soluzioni che interessa­
no gli industriali come la ri­
duzione degli oneri sociali a 
loro carico. Potrebbe sorgere 
il sospetto che gli imprendi­
tori hanno puntato alla rot­
tura al tavolo di trattativa 
con il sindacato, anche per 
bussare più agevolmente a 
quattrini. Patrucco nega che 
quanto gli industriali chie­
dono al governo costituisca 
«un regalo» e parla, vicever­
sa, di «sostegno allo svilup­
po». 

Il sindacato, però, accusa 
la Confindustria di aver gio­
cato al tavolo di trattativa 
«una partita finta» (Colom­
bo, della Cisl), l'esatto con­
trario — cioè — di quel siste­
ma di relazioni industriali 
che solo può sostenere un 

processo di ripresa che con­
senta una espansione e ridia 
flato all'occupazione. Nel­
l'appello che Cgil, Cisl e Uil 
hanno ieri rivolto assieme ai 
lavoratori «affinché si svi­
luppi il massimo di parteci­
pazione e di lotta unitaria», a 
partire dallo sciopero artico­
lato di quattro ore che da 
mercoledì in Lombardia in­
vestirà entro il giorno 20 tut­
te le regioni, proprio un tale 
disegno si denuncia. Sulla 
scala mobile, infatti, gli in­
dustriali «hanno confermato 
di volere un grado di coper­
tura inadeguato e quindi 
inaccettabile». Sull'orario, 
poi, dietro l'apparenza di 
una disponibilità a definire 
la riduzione, è emersa — a 
giudizio del sindacato — la 
sostanza di un rifiuto a defi­
nire la quantità di riduzione, 
peraltro subordinandone 
l'attuazione alla discreziona­
lità imprenditoriale. Che è 
come dare un colpo possente 
al potere e al ruolo contrat­
tuale dei lavoratori e del sin­
dacato. Tutto questo ha reso 
«impossibile procedere nel 
confronto» e ha accentuato 
«l'incertezza» del negoziato. 
Ma questo — hanno rilevato 
Cgil, Cisl e UH — carica «di 
maggiori responsabilità tut­
te le altre controparti pub­
bliche e private, a comincia­
re dal governo nella sua fun­
zione di datore di lavoro». 

Qualche riscontro positivo 
comincia a esserci. Oggi La­
ma, Marini e Benvenuto an­
dranno nella sede della Con-
fapl per firmare un primo 
accordo finalizzato a incen­
tivare le assunzioni dei gio­
vani nelle piccole aziende 
con I contratti di formazione 
lavoro. È un piccolo passo in 
avanti. L'incontro sarà l'oc­
casione anche per verificare 
la possibilità di una stretta 
coerente su tutte le altre 
questioni che sono su questo 
tavolo di trattativa. . _ 

. Pasquale Cascella 

ROMA — «Non ci sono due 
Cgil: noi delegati e voi diri­
genti», dice l'operaio di No­
vara che non ha vissuto l'au­
tunno caldo, gli anni dello 
slogan «Uniti si vince» e non 
esita ad ammettere di aver 
vissuto «come una liberazio­
ne» Io «strappo»del 14 feb­
braio '84. Ma ora riconosce: 
«Noi non siamo più forti in 
fabbrica e voi non riuscite a 
sfondare al tavolo di tratta­
tiva». Adesso tocca a Lucia­
no Lama: «Per essere davve­
ro forza di cambiamento 
dobbiamo mostrarci capaci 
di cambiare innanzitutto noi 
stessi, e recuperare il senso 
che si è una parte di un tut­
to». 

E un confronto-verità 
quello che la Cgil ha avuto, 
ieri, con i delegati di cento 
fabbriche e altri posti di la­
voro d'Italia. Quando la riu-
nine si era decisa l'obiettivo 
era di tastare ti polso della 
base sulla trattativa per la 
riforma del salario e della 
contrattazione. Adesso, in­
vece, c'è una realtà ben più 
drammatica: quella di una 
rottura carica di incognite. 
Antonio Pizzinato, nella re­
lazione, ha sottolineato che 
la posta in gioco è di dare 
una prospettiva e nuove pò-

Faccia a faccia 
Lama-delegati 
'Come reagire?' 
In cosa consiste la debolezza del sindaca­
to - «Inutile piangere, bisogna muoversi» 

tenzialità alla contrattazio­
ne articolata e ai rinnovi 
contrattuali, quindi al potere 
in fabbrica, al ruolo dei dele­
gati e del sindacato. Per que­
sto Cgil, Cisl e Uil hanno 
chiamato il movimento alla 
lotta: «E sarebbe una illusio­
ne che, non avendocela fatta 
tutti insieme, si possa riusci­
re nelle singole categorie e 
nelle singole aziende». 

Lo sanno questo i delegati. 
Ma neppure nascondono 
frustrazioni e dubbi. «Sicuro 

che non ci stiamo facendo 
accerchiare nuovamente sul 
costo del lavoro?». Lama non 
si sottrae alle critiche. Ma su 
un punto insiste: «La Cgil 
non e fatta solo dai dirigenti. 
Non gode di buona salute, 
così come tutto il movimen­
to sindacale, ma dobbiamo 
deciderci a smettere di pian­
gere sul destino crudele e 
sulla cattiveria dei padroni, 
per ricostruire assieme una 
linea che inverta la tenden­
za». E il segretario generale 
della Cgil legge un telex ap­

pena arrivato da Pordenone: 
sciopero immediato, riuscito 
al cento per cento, alla Za-
nussi. «Lì non hanno aspet­
tato una direttiva. Hanno 
capito e hanno scioperato. 
Hanno capito che in questa 
trattH a non stiamo lì stenta­
tamente a concedere qualco­
sa, un pezzo di scala mobile e 
un po' di flessibilità. In real­
tà le cose stanno al contra­
rio». E qui Lama rimette nel­
le mani dei delegati una que­
stione spinosa del negoziato: 
«Credete che se ci avessero 
detto sì, eccovi un'ora, due 
ore di riduzione d'orario, noi 
saremmo stati in grado di di­
scutere su un governo delle 
flessibilità che esprimesse la 
piena coscienza del sindaca­
to?». Ecco che gli appunta­
menti di lotta della prossima 
settimana acquisiscono qua­
si un significato rigenerato­
re. «La quattro ore — dice 
Lama — sono poche rispetto 
alla distanza che ci separa 
dalle posizioni delle contro­
parti. Per riuscire a ridare 
forza a una trattativa vera 
sarà probabilmente necessa­
rio piendere decisioni più 
dure e anche per questo biso­
gna riconquistare l'unità 
piena del sindacato». 
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La Uilm guarda oltre V«operaio massa» 
I metalmeccanici della Uil nel loro congresso si candidano a rappresentare il lavoro 
tecnico - La proposta di un «contratto di tecnologia» - Interventi di Garavini e Morese 

Dal nostro inviato 
TORINO — «Firn passata», 
•una esperienza unitaria supe­
rata». Alla vigilia della più im­
portante vertenza contrattuale 
dell'industria, la Uilm ha deci­
so di non nascondersi nulla. II 
suo congresso — che ha riunito 
a Torino 550 delegati, in rap­
presentanza di 128 mila iscritti, 
15 mila in meno dell"81, anno 
del penultimo congresso — ha 
deciso di ripartire proprio da 
dove «è finita la Firn». Franco 
Lotito, nella sua relazione in­
troduttiva di ieri, ha fatto capi­
re, in unti passaggi, che per la 
sua organizzazione neanche a 
parlarne di «riproporre il mo­
dello sindacale dell'ultimo de­
cennio*. 

Senza Firn, dunque, ma non 
senza sindacato. La crisi della 
più forte organizzazione unita­
ria di categoria, comporta per 
forza di cose un «ripensamento 
della propria identità», una ri* 
fi anione sul proprio ruolo, sul­
la propria rappresentanza. 
Quatto congresso, insomma, 
vuote «rifare la Uilm», per usare 
ancora le parole della relazione. 

Dove puntare? Il terzo sin­
dacato dei metalmeccanici ha 
le idee chiare in proposito: la 
Uilm si candida a rappresenta­
re l'area del «lavoro tecnico». Si 
tratta di spostare «la centralità 
dall'operaio massa», che ha 
ispirato l'iniziativa del sindaca­
to in questi anni, verso altre fi­
gure, quelle che sono emerse 
dalle trasformazioni delle fab­
briche. Anche la Uilm — forse 
in misura minore rispetto ad al­
tri sindacati, vista la composi­
zione della sua base — avverte 
però il rischio di essere frainte­
sa: «Sia chiaro — dirà ancora 
Lotito — con l'espressione la­
voro tecnico non intendiamo ri­
ferirci esclusivamente al picco­
lo, riottoso segmento dei qua­
dri, ma all'insieme dei lavora­
tori. degli operai, degli impie­
gati che sotto la spinta della 
trasformazione produttiva 
hanno cambiato completamen­
te il loro ruolo». 

Hanno cambiato posizione 
in fabbrica, hanno «cambiato 
aspettative* che il sindacato 
ancora non è capace di racco­
gliere. La Uilm allora indica 

una strada: il «contratto di tec­
nologia». Si tratta di questo: il 
sindacato accetta di riconosce­
re la «natura strutturale delle 
eccedenze», accetta l'idea, in­
somma, che i robot per forza 
dovranno sostituire lavoro 
umano. In cambio di ciò, l'a­
zienda «deve rendersi piena­
mente disponibile alla ricerca 
dì soluzioni alternative, assu­
mendosi piena responsabilità 
di individuare tempi, modalità, 
sbocchi certi per i lavoratori 
esuberanti», che dovranno la­
sciare la produzione. 

La Uilm vuole affrontare co­
sì l'emergenza occupazione, che 
investe un pò* tutte le fabbri­
che del settore. E assieme a 
questa c'è la proposta di supe­
rare la cassa integrazione a zero 
ore, con un insieme di misure 
che vanno dalla redistribuzione 
dell'orario al prepensionamen­
to a cinquantanni per i lavora­
tori sospesi, fino alla creazione 
di un fondo speciale — che ero­
gherà le indennità — arrivando 
addirittura a definire la gestio­
ne di questo fondo, che dovrà 
essere separato dall'Ino». Ma 

tutto ciò chi lo dovrà fare? Per 
intenderci: quale sindacato 
contratterà in fabbrica? Ed è 
stato proprio in questa parte 
della tua relazione che Lotito 
ha lasciato la porta aperta: «Noi 
— ha detto — confermiamo la 
titolarità rivendicativa all'i­
stanza unitaria dei consigli di 
fabbrica». È il primo passo, in-
sommn, per ricostruire un rap­
porto con le altre organizzazio­
ni, rapporto a cui la Uilm vuole 
tendere. E le prime risposte la 
Uilm -e ha avute proprio da 
questo congresso: Garavini, se­
gretario della Fìom-Cgil ha 
spiega>o che oggi «bisogna 
guardare al dì là della Firn: nes­
suno deve rinnegare quel che 
ha fatto nel passato, ma c'è bi­
sogno di andare avanti». E in 
fondo nella stessa direzione è 
andato anche l'intervento del 
segretario Firn, Raffaele More-
se: parlando di tesseramento — 
che dal prossimo anno divente­
rà «sei*arato* — ha detto: che 
senso ha essere ricchi, cioè ave­
re tante tessere, se poi si è sen­
za amici? 

Stefano Bocconetti 

ROMA — C'è un dissenso po­
litico radicale — dice Bruno 
Trentln — tra noi e gli im­
prenditori sulla gestione del 
tempo di lavoro. Noi voglia­
mo una riduzione di orario 
non finta, utile almeno a di­
fendere l'occupazione, vo­
gliamo una vita in fabbrica 
regolata sul consenso, non 
sulla sola autorità del padro­
ne. Per questo abbiamo deci­
so uno sciopero nell'indu­
stria e non uno sciopero ge­
nerale. Vogliamo verificare 
fino In fondo l diversi com­
portamenti delle contropar­
ti, governo compreso. L'In­
contro con il presidente del 
Consiglio è un fatto nuovo, 
da apprezzare. Noi ripresen­
tiamo le nostre modifiche al­
la legge finanziaria. È aperta 
così una nuova fase di lotta 
su obiettivi concreti, relativi 
alla trattativa su orarlo e sa­
lario e relativi alla legge fi­
nanziaria. 

È questa una sintesi della 
nostra intervista al segreta­
rio confederale della Cgil, 
all'indomani della Interru­
zione delle trattative con 
l'organizzazione di Lucchini, 
ma anche con le aziende 
pubbliche. Nella convulsa 
serata di martedì, tra la folla 
di giornalisti in attesa era 
giunta ad un tratto la voce di 
una disponibilità nuova sul­
l'orario di lavoro, espressa 
da Paolo Annibaldi. Non era 
vera? 

«Mi è sembrato che più che 
un'apertura sull'orario ci 
fosse stata e stia comunque 
facendosi strada nella dele­
gazione imprenditoriale, 
quanto meno una preoccu­
pazione. Essa coglie la so­
stanza delle obiezioni rivolte 
al loro rifiuto di definire una 
politica degli orari nel pros­
simo triennio. Alcuni chiari­
menti attorno ad un loro te­
sto letto da Lucchini che ap­
pariva inaccettabile o addi­
rittura un passo indietro, la­
sciano intravvedere che una 
parte almeno degli impren­
ditori non scarta più l'even­
tualità di poter giungere, sia 
pure a determinate condizio­
ni, alla formulazione di una 
ipotesi di riduzione dell'ora­
rio. I chiarimenti sono venu­
ti da Annibaldi ma anche, 
sia pure con molta incertez­
za, dall'Intersind e dall'A-
sap. Questo è t'aspetto inte­
ressante dell'incontro di 
martedì che non va dimenti­
cato perché probabilmente 

Trentìn: 
scontro 
tra «consenso» 
e «autorità» 
Nel negoziato due concezioni a confronto 

da una sua ulteriore matu­
razione possono crearsi le 
condizioni per una ripresa 
del negoziato su basi più 
concrete». 

— Qual è allora il dissenso 
di fondo che ha bloccato la 
trattativa? 
•La Confindustria ha ri­

confermato, nella stessa di­
versità di accenti e Interpre­
tazioni che ha caratterizzato 
l'incontro, l'incapacità ad 
assumere posizioni limpide 
su due questioni di fondo. La 
prima riguarda l'afferma­
zione del principio che la ri­
duzione dell'orarlo di lavoro 
che va predeterminata nel 
confronto con Cgil, Cisl e UH, 
deve in ogni caso tradursi, 
anche tenendo conto della 
possibile utilizzazione di 
strumenti flessibili di gestio­
ne del tempo di lavoro, in 
una riduzione effettiva del­
l'orarlo. Insomma, occorre 
un limite garantito di ridu­
zione del tempo di lavoro 
che, al netto delle flessibilità, 
possa assicurare quegli ef­
fetti di contenimento del li­
velli di occupazione che giu­
stificano la stessa riduzione 
dell'orario. Nella posizione 
confindustriale, invece, non 
è scongiurata l'ipotesi che o 
a livello confederale o di ca­
tegoria sì sanzioni una ope­
razione contrattuale mistifi­
catoria, ossia un accordo 
sull'orario che potrebbe an­
che tradursi, nell'esperienza 
concreta, in un aumento 
dell'orario di fatto o in un 
aumento, senza controparti­
te, di lavori più disagiati o di 
occupazione precaria. La 
Confindustria non ha nem­
meno apprezzato il vincolo 
che dal canto suo il sindaca­
to pone alla sua politica degli 

orari: quello cioè di non pun­
tare a determinare una di­
minuzione delle capacità 
produttive degli impianti 
(semmai ad un loro .Incre­
mento) e quello di non com­
primere la crescita della pro­
duttività». 

— L'altro dissenso riguar­
da la contrattazione in fab­
brica? 
•Sì, è riferito alla gestione 

contrattata della politica de­
gli orari e delle stesse flessi­
bilità, in primo luogo nei 
luoghi di lavoro e nelle 
aziende. C'è un orientamen­
to tra gli Imprenditori teso a 
cancellare, attraverso una 
qualche intesa sull'orario, 
una serie di diritti contrat­
tuali esistenti e di togliere di 
mezzo il sindacato come sog­
getto di contrattazione col­
lettiva sul tempo di lavoro e 
l'organizzazione del lavoro. 
Un'altra linea, sia pure a lu­
me di buon senso, riconosce 
la necessità di gestire l'appli­
cazione contemporanea di 
questi due diritti (alla ridu­
zione del tempo di lavoro e 
ad una maggiore flessibilità 
del lavoro) attraverso la con­
trattazione e la ricerca del 
consenso». 

— La Confindustria ha 
proposto una specie di rin­
vio di queste materie — 
orario e flessibilità — alle 
categorie? 
«La Confindustria è porta­

ta a proporre il rinvio della 
intera questione a negozia­
zioni di categoria ben sapen­
do che in quella sede forti or­
ganizzazioni imprenditoriali 
sono attestate su una posi­
zione di negazione radicale' 
di qualsiasi riduzione di ora-
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rio che sia effettiva e sull'o­
biettivo di sottrarre altri 
spazi all'Intervento contrat­
tuale del sindacato nelle 
aziende. Un rinvio non gui­
dato e non garantito, una 
abdicazione». 

— E per quanto riguarda la 
scala mobile? 
•La Confindustria propo­

ne in futuro un grado di co­
pertura inferiore all'accordo 
del 1957, meno del 50%, par­
ticolarmente basso per i la­
voratori delle categorie me­
no professionalizzate. Cate­
gorie che, allorché sono pri­
ve di carico familiare, vengo­
no anche danneggiate dalle 
attuali proposte sull'Irpef. 
GII imprenditori poi, con la 
loro proposta di tre fasce, si 
sottraggono ad una articola­
zione professionale capace di 
cogliere le differenze di tute­
la salariale». 

— Perché non avete procla­
mato uno sciopero genera­
le? 
«Sarebbe assurdo che un 

atto come la interruzione 
delle trattative su dissensi 
politici come quelli registra­
ti, venisse esteso in modo au­
tomatico e meccanico a tutti 
gli altri tavoli di negoziato. 
Esiste, penso al pubblico im­
piego, una disponibilità alla 
trattativa da verificare; esi­
stono, per altre controparti, 
posizioni interlocutorie da 
accertare. Qualora ci trovas­
simo di fronte a posizioni si­
mili a quelle presentate al ta­
volo di Lucchini, allora e per 
quei motivi noi dovremo esa­
minare il comportamento da 
assumere*. 

— Esistono però, a proposi­
to di governo, le dure criti-

1 che sindacali alla Legge Fi* 
nanziaria^. 

•Il sindacato ha avuto pri­
ma della crisi una serie di 
confronti con 1 vari ministri, 
nell'insieme poco soddisfa­
centi, anche se qualche passo 
avanti è stato compiuto, per 
esempio, In materia di occu­
pazione giovanile. Questo 
non ci ha impedito di ricor­
rere alla mobilitazione del 
lavoratori, specie su occupa­
zione e fisco. Oggi c'è un fat­
to nuovo: la convocazione 
dei sindacati e un confronto 
su questi temi, mentre è an­
cora In corso 11 dibattito sul­
la fiducia al governo. Credo 
che si tratti di un atto che va 
apprezzato In quanto tale». 

— È una tappa verso una 
mediazione governativa su 
orario e salario? 
«Non è questo che chiedia­

mo, bensì modifiche sostan­
ziali alla politica economica 
e, semmai, una conclusione 
positiva delle trattative per II 
pubblico impiego. Sarebbe 
stato francamente sbagliato 
che il sindacato coinvolgesse 
in un solo calderone tutti I 
suoi interlocutori, senza co­
gliere le diverse volontà di 
confronto. Anche sulta Fi­
nanziaria, soltanto lo svilup­
po del confronto nel merito 
deciderà del nostro compor­
tamento. I lavoratori hanno 
bisogno di azioni sindacali 
proporzionate agli obiettivi 
che di volta in volta essi sono 
chiamati a realizzare. Il ri­
schio sennò è quello di inge­
nerare confusione sulla uti­
lità stessa del ricorso all'a­
zione. Non abbiamo bisogno 
di uno sciopero generale che 
assumerebbe Inevitabilmen­
te le caratteristiche di uno 
sciopero di protesta. Abbia­
mo bisogno di far decollare 
una fase di lotta sindacale 
che potrebbe andare anche 
oltre 11 primo sciopero di 4 
ore delle prossime settima­
ne, per esercitare una pres­
sione effettiva sul tavolo de­
gli imprenditori. Una lotta 
finalizzata. Lo stesso varrà 
quando rimetteremo al cen­
tro del campo l'obiettivo di 
introdurre, magari selezio­
nandole ulteriormente, alcu­
ne modifiche sostanziali alla 
legge Finanziaria e alla poli­
tica fiscale del governo. Non 
un sindacato di protesta, 
contro tutti, ma un sindaca­
to che fissa determinati 
obiettivi e li vuole conquista­
re». 

Bruno Ugolini 

GENOVA — Oggi, nell'ambito del Tecnoconserve. 
si svolgerà la tGiornata tecnica della banda stagna­
ta» indetta dalla Nuova Italsider e alla quale parteci­
peranno esperti di livello internazionale. Nel corso 
della «giornata» saranno anche consegnati i premi 
«PARMA 85» per l'innovazione tecnica nella fab­
bricazione del barattolo e per un nuovo prodotto 
venduto in scatola. 

La Giuria del premio Parma, presieduta dall'arch. 
Flavio Franceschi, ha deliberato dì assegnare i se­
guenti riconoscimenti: TARGA NUOVA ITALSI­
DER PARMA 85 alla ditta «3 EMME» di Conver­
sano (Bari) per aver presentato un contenitore de­
stinato a conserve vegetali distintosi per l'innova­
zione tecnologica: PREMIO FIERE DI PARMA 85 
alla ditta Toschi di Vìgnola (Modena) per aver pre­
sentato la bibita analcolica «Piper Menta» che 
apre, con gli sciroppi pronti all'uso, il nuovo seg­
mento dei soft-drinks in lattina di banda stagnata in 
due pezzi. La Giuria ha inoltre assegnato una TAR­
GA SPECIALE alla ditta Capolo dì Montecchio 
Emilia per aver presentato una scatola imbutita 
conica particolarmente apprezzata per la forma in­
novativa, la validità estetica, la funzionalità nello 
stoccaggio, l'assenza di saldatura e il possibile riuti­
lizzo del contenitore. 

Il meeting sì svolge a conclusione di una vasta 
campagna promozionale realizzata daH'Italsider in 
60 supermarket del litorale tirrenico e adriatico, cui 
si sono aggiunti pubblicità murale, radiofonica e un 
documentario trasmesso da emittenti locali e dalle 
reti nazionali Tv. 

La banda stagnata di acciaio (latta) è un prodotto 
fondamentale per la conservazione degli alimenti: 
con essa sì costruiscono ogni anno miliardi di ba­
rattoli. lattine per liquidi e contenitori di ogni foggia 
e dimensione. E, insomma, un prodotto industriale 
fra i più famffiari. che da molto tempo scandisce l 
ritmo della vita quotidiana in casa, al bar, al fast 
food, in vacanza. 

Nel 1984 la produzione mondiale dì banda sta­
gnata è stata di 11 m*oni 400 mila tonnellate, 
escludendo Unione Sovietica. Corea del Nord e 
Cina. Rispetto ai 1983 si è registrato un migliora­
mento di quasi duecentomila tonnellate, mentre 
quest'anno a settore accusa una flessione congiun-
turaie che ha già provocato a fermo di diversi im­
pianti in vari Paesi. 

In Italia l'azienda leader ò la Nuova Italsider. che 
ha maturato un'esperienza ormai trentennale e che 
attualmente sforna dagli stabilimenti di Cornigfiano 
più del 50% della lana italiana. Ma in cent'anni 
molte cose sono cambiate in siderurgia — avverto­
no aRa Direzione Nuova Italsider di Genova —. La 
rkkJZicTOdeicortsumigtobaficraccitto — dovuta al 
miglioramento qualitativo e a tecniche produttive 
più raffinate — e soprattutto i nuovi materiali alter­
nativi hanno minato anche il segmento dei laminati 
rivestiti, in particolare proprio quello defla banda 
stagnata. 

L'anno scorso Genova-CornigRano ha prodono 
263 mila tonnellate di lana e 291 mila di lamiere 
zincate; nel primo semestre '85 B volume si è atte­
stato rispettivamente suUe 151 mia e la 159 mila 
tonnellate. L'Italsider è impegnata con rinnovato 
slancio sia sul fronte industriale e del prodono, 
come su queto deffa promozione. È quest'ultimo, 
d'altra parte, un ferrano in cui a gruppo siderurgico 

Nuovi prodotti 
Italsider per la 
lattina del futuro 
Vengono presentati oggi al Tecnoconserve dì Parma nel corso 
della «giornata della banda stagnata» - Prestigiosi riconoscimenti 
alla 3 EMME, alla Toschi e alla Capolo - Il gruppo siderurgico IRI 

ha molto detto e molto insegnato, tln una prima 
fase, durata dieci anni, abbiamo teso a collegare 
strettamente il prodono "banda stagnata" al mar­
chio Italsider — spiegano alla direzione di via Cor­
sica — attraverso molteplici iniziative promozionali 
di massa. Risale proprio a quel periodo l'istituzione 
del Premio Parma per segnalare le innovazioni tec­
nologiche». 

A seguito di tali azioni, e in presenza di una fase 
espansiva della domanda, Italsider fini per raddop­
piare la capacità produttiva. Iniziò cosi una nuova 
fase di promozione, indirizzata prevalentemente 
verso i fabbricanti di contenitori metallici. E nac­
quero. sempre a Parma, le f giornate» di incontri 
tecnici nazionali e internazionait. 

Nel 1977 la società pubblicò cLa banda «mbanc*-
ta» benissimo volume che già occupa un posto di 
riguardo negli archivi di ckxsjrnentazione industria­
le. L'opera, deoleata aia storia data conservazione 
dei obi in scatola e aHe drverse utifczazioni del 
baranolo, affrontò per la frinì» volta a problema del 
recupero e del riciclaggio deta lana come rottame 
per la siderurgia. Il contenitore dì banda stagnata, 
infatti, è riodabìe nei forni elettrici: i problema 
della raccolta selezionata verri presto risolto nel 
nostro Paese, e in tutta la Comunità europea, simil­
mente a quanto già avviene per altri prodoni riutiSz-
zac*. come 9 vetro e l'alluminio. 

La banda stagnata, fra l'altro, è energeticamente 
più conveniente rispetto ad alcuni materiali alterna­
tivi: ad esempio per produrre un semiavorato d 
alluminio da una tormeteta si consumano 225 Giga 
Joule contro i 20 necessari per un semiavorato 
d'acciaio dello stesso peso. Ma c'è di più: anche se 
non recuperata, la elettine» non è inquinante per­
ché i processi naturai di ossidazione la fanno rapi­
damente degradare. 

H maggior interesse, e anche le maggiori speran­
ze sono però appuntate sulle innovazioni di caratte­
re industriale in corso a CornigKana La ristruttura­
zione del complesso siderurgico, con la chiusura del 
laminatoio a caldo per cois e la recente separazione 
dei area fusoria (ora del Consorzio COCCA) da 
quella di laminazione a freddo (rimasta ala Nuova 
Italsider) hanno fornito roccasione par accentuare 
l'impegno c*r azienda IRI-finsideT a Genova varao 
i prodotti rivestiti, dea banda stagnata, ancata a 

cromata. 
È stata creata una nuova direzione per i laminati 

rivestiti di Consigliano, responsabile sia della produ­
zione sia della commercializzazione. L'area a freddo 
Italsider si configura ormai come un vero e proprio 
stabilimento di laminati ad alto valore aggiunto. cLa 
maggiore produttività, una più elevata qualità, le 
innovazioni che stiamo introducendo nel ciclo di 
lavorazione, unitamente a una conoscenza più ap­
profondita del mercato — rilevano ancora alla dire­
zione generale — possono assicurare un positivo 
futuro allo stabilimento genovese». 

Le novità sono davvero importanti: il settore la­
minati stagnati produrrà, entro la primavera prossi­
ma. anche banda cromata (TIN FREE STEEL). 
banda stagnata a bassissimo rivestimento di 
stagno (LOW TIN COATED) e banda nera (so­
prattutto per altre linee di stagnaturaf Con la nuo­
va gamma produttiva. Nuova Italsider coprirà tutte 
le esigenze del mercato sia per gli utilizzi più impe­
gnativi (alimentari) sia per quelli più generai (ofi 
industriali, vernici, prodotti chimici ecc.). 

Per a settore laminati zincati, entro la fine 
1986 - inizio 1987 sarà possibile produrre una più 
vasta gamma di lamiere con migliori caratteristiche 
superficiali in modo da servire direttamente e in 
maggior misura fl mercato dell'utilizzatore finale. 

In novembre inizieranno i lavori di crevamping» 
deHa linea staggiatura n. 1 e l'installazione del nuo­
vo impianto per banda cromata. Questi lavori (e 
una congiuntura stagionale sfavorevole del merca­
to del baranolo) hanno imposto all'ltalsìder di fer­
mare temporaneamente la lìnea stagnatila 1 senza 
ricorso alla cassa integrazione. 

Intanto a gruppo, attraverso la società Sidere-
xport, ha avviato una serie di meeting sui principali 
mercati esteri per presentare i nuovi programmi 
impiantistici e produttivi della Divisione rivestiti. H 
primo si è svolto a Budapest il 24 ottobre, dove 
dirigenti e tecnici della Metafimport-Export hanno 
appreso con grande interesse tutti i dettagli del 
•muovo corso». L'obiettivo della campagna è rad­
doppiare le esportazioni, portandole daHe 80 mia 
tonnellate del 1984 a ben 160 mila a fine '86. 

Dunque, auguri Nuova Italsider. E auguri ala vec­
chia. romantica scatoletta di lana che ancora una 
volta ai dimostra capace di correrà in tasta nel 
decisivo sprint ^'innovazione. 
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